LE POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO PER MIGLIORARE LA QUALITÀ DELL’OCCUPAZIONE E LA COESIONE SOCIALE A VERONA

Pur riconoscendo che le competenze in materia di lavoro non sono in capo al Comune, tuttavia non si può sottacere che l’intera attività di governo, posta in essere da un’Amministrazione Comunale, ha importanti ricadute sulla qualità e sulla quantità dei posti di lavoro dei propri cittadini. In anni precedenti, pur non avendone le deleghe, il Comune di Verona ha saputo affrontare, ed indirizzare verso conclusioni positive, crisi industriali importanti come, ad esempio, quella della Tiberghien. 

Tali esperienza insegnano che, laddove le Istituzioni si mobilitano con decisione e coraggio in difesa della propria Città i risultati vengo raggiunti; non solo, ma indicando pure come sia imprescindibile, in momenti di crisi come l’attuale, la costituzione di una sorta di “unità di crisi” che veda fianco a fianco Comune, Provincia, Regione e tutte le rappresentanze del mondo del lavoro, delle istituzioni bancarie e della finanza locale. 

Il solo prestare attenzione alle opportunità che le varie legislazioni, a partire da quella regionale, offrono porterebbe beneficio alla situazione di difficoltà in cui versa il mercato del lavoro e l’imprenditoria veronese che di esso è parte fondamentale. Avere un rapporto con Istituzioni di livello superiore, significa, anche, essere da stimolo affinchè queste ultime si facciano carico dei reali problemi del territorio. 

Sul tema del lavoro una brava Amministrazione non può rinunciare a sollecitare la Regione a rifinanziare leggi regionali nate per dare sostegno al lavoro. Ad esempio, i rifinanziamenti delle leggi sull’imprenditoria femminile, sull’imprenditoria giovanile ed anche della legge sul restauro delle facciate e molte altre ancora, potrebbero dare un sostanzioso sostegno a molteplici attività lavorative e slancio per la creazioni di nuovi posti di lavoro. Sarebbe, pertanto, utilissima, la costituzione di una specifica commissione comunale che dia pieno utilizzo alle leggi regionali che contribuiscono allo sviluppo ed alla occupazione.

Nel quinquennio della Amministrazione di centrodestra a Verona è diminuito in quantità e in qualità il lavoro a disposizione dei veronesi, siano essi giovani o meno giovani.

Se per un verso le responsabilità di tale scadimento può essere ricondotta alle numerose crisi aziendali che hanno portato ad un indebolimento del tessuto industriale veronese, tuttavia non si può trascurare l’assoluta assenza di interventi dell’Amministrazione Comunale atti a difendere quanto, nei decenni passati, Verona ha saputo costruire. 

La Giunta si è limitata, denotando così una visione meramente speculativa del concetto di governare, a trasformare le aree dismesse da industriali ad edificabili sottraendo, quindi, al mondo del lavoro anche la benché minima speranza di una ripresa ed un rilancio delle politiche industriali veronesi. 

Non va tralasciato, tra l’altro, come l’Amministrazione uscente non si sia minimamente approcciata al tema di un possibile futuro sostegno per quei lavoratori, e relative famiglie, che domani, all’esaurirsi degli oggi operanti ammortizzatori sociali, si troveranno soli, abbandonati e senza alcun sostegno da parte dell’Istituzione più vicina, il Comune che riteniamo invece debba assicurare.  

A tutto questo si aggiunge la perdita di posti di lavoro nella pubblica amministrazione, anche nel Comune, con la messa “in strada” di lavoratori passati dal precariato alla disoccupazione.

Quello che è saltato nel quinquennio è la caratteristica del sistema produttivo e, conseguentemente, del mercato del lavoro nel territorio comunale. Verona, infatti, si è sempre caratterizzata per una presenza articolata di settori che ne hanno fatto uno dei punti di forza anche di fronte alle crisi che si sono succedute. Ora non è più così: tutti più deboli ed anche con minori possibilità.

Certamente, le cause di tutto questo vanno ricercate a livello nazionale e, in molti casi, addirittura mondiale; se, tuttavia, il lavoro si trova più facilmente in presenza di sviluppo, l’Amministrazione di centrodestra non ha fatto scelte rassicuranti in questa direzione. 

La riprova la troviamo nelle scelte urbanistiche, quelle che definiscono cosa deve rimanere o cosa  deve insediarsi in una determinata zona. Non ricorderemo mai abbastanza, da questo punto di vista, la scelta sciagurata di rinunciare al Polo Finanziario in cambio di un parcheggio a raso, senza tralasciare il dibattito che ha coinvolto anche l’Amministrazione sulla possibilità di costruire un nuovo stadio nell’area della Marangona che, invece, è e deve restare un’area (forse l’ultima a disposizione) destinata ad accogliere imprese dedite all’innovazione capaci, quindi, di offrire occupazione intellettuale e qualificata. 

Da broker a posteggiatore, da esperto in green economy a raccattapalle: si misura in questi termini il peggioramento delle prospettive lavorative per i giovani con particolare riferimento alle scelte del Comune.

La stessa scelta delle Ferrovie di spostare da Verona i propri  uffici senza che si levasse un solo grido d’allarme da parte dell’Amministrazione Comunale, non è soltanto un colpo alla centralità della Città nei traffici nord-sud ed est-ovest, ma è una ulteriore sottrazione alle già minime possibilità  di occupazione, con particolare riguardo, ma non solo, a quella giovanile.

Il Comune deve impegnarsi a rappresentare le imprese e i lavoratori del territorio in ogni occasione davanti alle istituzioni regionali e nazionali, riacquisendo quel ruolo primario di raccordo tra imprese, lavoratori ed istituzioni che, negli anni passati, lo hanno caratterizzato nei momenti di maggiore difficoltà economica.

Insistiamo sulle scelte per lo sviluppo dell’area comunale perché sono quelle dominabili dal Comune ed è su di esse che il Comune ha maggiore possibilità d’intervento.

Ciò non toglie che la nuova Amministrazione Comunale possa e debba intervenire direttamente con specifiche politiche in favore del consolidamento degli attuali posti di lavoro e di creazione di nuovi. Siano d’esempio, ma non esaustive, le intenzioni di:

a. incrementare gli orari di apertura delle biblioteche, delle pinacoteche e di tutti quei luoghi culturali in cui possono essere impiegate nuove forze lavoro

b. dare avvia a piani di restauro conservativo e di valorizzazione del patrimonio storico-culturale veronese al fine di sostenere le attività ad esso collegate 

c. favorire la realizzazione di un impianto di smaltimento e riciclaggio dei rifiuti con il processo finale di cottura del residuo per trasformarlo in oggetti e materiali utili alla edilizia, al trasporto merci (pallet), ecc, alternativo agli inceneritori di Ca' del Bue che richiederebbe un maggior impiego di manodopera e peserebbe meno sulle bollette dei cittadini

d. avviare un percorso con AGSM affinchè vengano ampliate le capacità produttive di energie alternative che significherebbero aumento dei posti di lavoro qualificati unitamente a maggiore impegno nel rispetto dell’ambiente

In questo contesto le politiche del lavoro del Comune devono in primo luogo ridefinire o definire in modo appropriato i propri ambiti di intervento, secondo criteri di priorità e di emergenza sociale, e, su questi target, coinvolgere parti sociali e istituzioni in un percorso mirato di lotta alla disoccupazione ed alla qualità dell’occupazione, come condizioni essenziali per uno sviluppo economico coniugato alla coesione sociale.

Non ha infatti esito una politica di interventi a pioggia, privi di strategia e direzione, né spetta al Comune riproporre su scala locale ruoli e competenze che la legge assegna alla Provincia; il Comune di Verona deve, semmai, attivare sinergie con la Provincia – costruendo un rapporto sino ad oggi mancato - e valutare con essa strumenti nuovi con i quali gestire processi di inserimento lavorativo e di miglioramento della qualità dell’occupazione sul proprio territorio.

Nel campo delle strategie, i soggetti cui l’Amministrazione Comunale farà prioritariamente riferimento saranno le categorie a rischio di esclusione sociale, che non sono più soltanto quelle da tempo definite (portatori di handicap, ex-tossicodipendenti, giovani drop-out ecc.) ma riguardano, invece, prevalentemente le categorie degli over 40 privi di requisiti professionali richiesti dalle aziende.

A questi soggetti saranno primariamente orientati i due obiettivi principali che l’Amministrazione perseguirà nel campo delle politiche attive del lavoro e che consistono, il primo, nel miglioramento delle condizioni per rendere occupabili tali soggetti a rischio di marginalità sociale e, il secondo, nello sviluppo dell’autoimprenditorialità. 

Lo strumento costante di tali politiche sarà quello formativo e si attuerà primariamente attraverso un forte rilancio degli istituti professionali sino a ieri fiore all’occhiello della Città e senza tralasciare il coinvolgimento di quelle strutture del privato-sociale che, a Verona, hanno consolidato comprovate esperienze.

Allo scopo di dare organicità agli interventi, l’Amministrazione predisporrà, anche attraverso la consultazione delle parti sociali cui verrà richiesto un ruolo di attori nella gestione degli interventi, un Piano di Azione per il Lavoro (Palv) in cui, coerentemente con gli obiettivi indicati, andranno collocati gli specifici progetti con i quali attuare il programma e nel quale il disoccupato non sarà considerato cliente, come oggi accade per il PaLV della Provincia di Verona, ma cittadino meritevole di attenzione. 

La realizzazione del Piano di Azione per il Lavoro consentirà, tra le altre cose, una sperimentazione di costruzione e gestione di interventi realizzati con le parti sociali interessate e potrà permettere, la predisposizione e la realizzazione di un Patto Territoriale come strumento di programmazione negoziata.

Un Patto che, promosso dal Comune di Verona, coinvolga i Comuni limitrofi, la Provincia, la Camera di Commercio, le organizzazioni imprenditoriali e sindacali, gli enti di formazione, gli istituti di credito, altri enti economici ecc., e che si ponga il problema del fare sistema, di fare coalizione per rendere competitivo il sistema Verona.

Un Patto che, chiamando ad un forte ruolo di presenza le istituzioni, l’Università, i soggetti economici, imprenditoriali e sociali, ricostruisca i fattori di successo per affrontare e vincere le sfide del futuro, finalizzando le proprie energie – che potranno essere sostenute anche da finanziamenti comunitari – alla crescita economica, alla qualità dello sviluppo, dell’occupazione e della vita sociale.

Un terreno, in definitiva, che segnerà un salto di qualità nelle relazioni tra le parti sociali e quelle istituzionali, alzando il livello del dialogo tra la dimensione politica e la dimensione sociale orientando significativamente sull’innovazione la qualità dei processi, dei prodotti e delle risorse umane, con il più ampio utilizzo delle nuove tecnologie ad ogni livello.

In questa direzione, la nuova Amministrazione Comunale si preoccuperà:

1. di dare vita, in collaborazione con le Aziende cittadine e l’Università, a progetti in favore dei giovani indirizzati al loro inserimento nel mondo del lavoro attraverso lo svolgimento di attività lavorativa per periodi di tempo limitati e ben definiti al termine dei quali i giovani potranno presentarsi al mercato del lavoro avendo ricevuto formazione e, soprattutto, immettendo in esso linfa vitale in grado di elevare qualitativamente il lavoro stesso;

2. di avviare un’azione di costante stimolo verso gli Istituti di credito cittadini affinchè si facciano parte attiva di processi di sostegno all’imprenditoria giovanile ed a quella femminile con particolare attenzione verso le proposte indirizzate all’innovazione ed alla ricerca;

3. di farsi parte attiva, senza sostituirsi a chi ne detiene il mandato, nel tenere costantemente aperti tutti i canali informativi tra le aziende e coloro che sono in cerca di lavoro

Il Comune, in qualità di datore di lavoro dovrà:

· valorizzare le professionalità interne limitando collaborazioni e consulenze esterne con conseguente riduzione/cancellazione dei contratti di natura privatistica dei dirigenti

· attuare il principio della condivisione per una riorganizzazione dell’ambiente di lavoro pubblico basato sui carichi di lavoro, sull’efficienza e sulla responsabilità 

· avviare buone pratiche in favore delle pari opportunità per l’accesso e gli avanzamenti di carriera

· intraprendere prassi conciliative in favore della genitorialità e delle cure parentali

· porre fine alle attività di sfruttamento degli stagisti offrendo loro borse di studio pari almeno al 30% dello stipendio di un dipendente (con un minimo di € 400), più spese di trasporto, buoni pasto ed assicurazione infortuni e prevedendo per loro percorsi formativi nell’ambito dei loro percorsi di studio

· impegnarsi nella salvaguardia dei servizi essenziali ponendo argine a qualsiasi volontà di privatizzazione degli stessi e limitando il ricorso ad appalti e/o subappalti che potrebbero inficiare la qualità degli stessi

· in tutte le procedure di gara prevedere l’obbligo per gli appaltatori del rispetto rigoroso delle clausole sociali e del relativo CCNL

Nei processi di riorganizzazione interna l’Amministrazione dovrà intrattenere corrette relazioni sindacali ed impegnarsi, inoltre, a combattere la precarietà contrattuale (stabilizzando, nei limiti del possibile, i precari) e dei diritti anche, e in primo luogo, nella sua qualità di datore di lavoro, tanto diretto quanto indiretto, sia rispetto a tutti quei servizi che, se esternalizzati, dovranno garantire la stabilità del posto di lavoro del personale, sia con attenzione riguardo a quanto avviene all’interno delle Aziende controllate e/o partecipate. Sia per le assunzioni in Comune che per quelle nelle Aziende controllate o partecipate, l’Amministrazione garantirà il massimo della trasparenza e delle garanzie verso tutti coloro che aspireranno all’assunzione. Nelle aziende controllate e partecipate, inoltre, si metteranno in atto forme di partecipazione dei lavoratori.

Mediante l’utilizzo del microcredito sono possibili politiche di sostegno e di avvio della piccola impresa individuale, con importanti ricadute in termini di accompagnamento all’imprenditorialità e d’inclusione sociale dei destinatari.

Verrà, perciò, attivato uno “sportello” municipale con i seguenti compiti:

· favorire l’incontro tra imprenditori individuali o, comunque, di piccole dimensioni con il mondo bancario e gli investitori istituzionali, fornendo la necessaria consulenza e assistenza e coordinando gli interventi in relazione alle specifiche esigenze dei richiedenti;

· valutare forme di intervento diretto del Comune, mediante il co-investimento con altri Investitori istituzionali (fondazioni) in fondi di investimento dedicati il cui scopo sia quello di destinare capitale ad iniziative nel micro-credito sul territorio cittadino.

Verrà realizzata una azione di orientamento per giovani imprenditori, ai quali offrire consulenze su leggi a favore di nuove iniziative imprenditoriali, sulle possibili strutturazioni societarie e fiscali della propria attività, sulla preparazione delle pratiche necessarie, sulle tipologie di finanziamento, sulle modalità di accesso al credito, sulla preparazione di un business plan, con una relazione continuativa con l’ Università. Nell’ambito di questa attività, si può organizzare il coinvolgimento, sotto forma di volontariato, di risorse umane qualificate in quiescenza (ex dirigenti d’azienda, insegnanti in pensione).

